Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là.  Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».
Come Zaccheo riconosciamo che sei entrato nella nostra vita,
Dio onnipotente ed eterno,

e manifesti la tua tenerezza di Padre,

mandando tra noi Gesù, tuo Figlio,
nostro Maestro e Redentore.

Egli cammina ancora sulle nostre strade,
alza gli occhi per cercare ciascuno di noi,

e ci chiama per nome, riempiendoci di gioia.

Si invita nella nostra casa,

dove entra come Salvatore,
perché non giudica le nostre colpe passate,

ma ci offre la possibilità di ricominciare

ricordandoci che siamo figli di Abramo.
Siamo eredi dell’unica Alleanza di amore
offerta a tutti i tuoi figli,

dono gratuito che non esclude dalla tua santità

se sappiamo riconoscere che siamo amati

e possiamo trasformare la nostra vita in dono di amore.

Ti accogliamo pieni di gioia,
insieme con quanti si scoprono salvati gratuitamente;

con l’assemblea del cielo, che gode già la tua santità, 

e con quella in cammino, ancora bisognosa di salvezza,
innalziamo il canto riconoscente della lode: Santo…
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